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a crisi aperta dal liberali non deve rallentare 
ne tanto meno paralizzare i lavori parlamenta
ri conseguenti alla vittoria del SI nei referen
dum sulla responsabilità dei giudici e sull'In
quirente, In genere le Camere non legiferano 
quando II governo non è nella pienezza delle 
•unzioni, Ma esiste più di una ragione per de
viar* dalla prassi che ha gli avuto nel passato 
qualche eccezione, lutti I partili dell'Inqui
rente, e la grandissima maggioranza per la 
responsabilità del giudici, hanno chiesto il Sì 
al cittadini assicurando che ci sarebbero state 
nuove leggi entro i 120 giorni. Il termine non 
decorre dalla data del referendum, ma dal 

Storno In cui verranno proclamati I risultati, 
opo II controllo delle schede, che e tuttora 

In corso. Ma non ci si può cullare e occorre 

Procedere tempestivamente per lealtà verso 
elettorato e perche il decorso dei termini 

produrrebbe, contro le Inequlvoche Indica
zioni del voto, l'Irresponsabilità civile dei ma
gistrati e l'irresponsabilità penale del ministri. 
E ormai opinione comune che la vittoria del Si 
abbia espresso una diffusa volontà riformatri
ce, Noi, in particolare, ci sentiamo garanti di 
questo obiettivo. Riteniamo infatti che sia sla
to un nostro merito aver trasformato In una 
civile discussione sulle riforme una campagna 
elettorale che minacciava di diventare una 
specie di giudizio di Dio contro i giudici. E 
d'altra parte siamo noi la forza che denuncia 
con maggiore coerenza gli scandali dell'In
quirente, che si oppone alle ingiuste archivia
zioni e che propone un'organica riforma delle 
responsabilità penali del ministri. 

I problemi della riforma si pongono tuttavia 
in modo diverso per la responsabilità del giu
dici e per l'Inquirente, Sulla prima II Comitato 
ristretto della Camera ha già ripreso i suol 
lavori e II continuerà a partire da domani mat
tina, Questi comitati, pur avendo il compito 
essenziale di redigere un testo base per la 
commissione, lavorano in modo Informale. 
Accada perciò frequentemente che continui
no a riunirsi anche durante le crisi di governo 
0 mentre è in corso la legge finanziarla. La 
prima seduta, dopo il referendum, si è tenuta 
giovedì con la partecipazione del ministro 
della Giustizia: la discussione è slata costrutti
va e si possono trarre auspici positivi per il 
futuro. SI apprende dalla stampa, Inoltre, che 
1 cinque partiti della ex maggioranza non in
tenderebbero rinviare alla risoluzione della 
Crisi questo specifico problema, Autorevoli 
dirigenti del Psl e della De confermano que
llo orientamento. Il Consiglio del ministri 
avrebbe approvalo li disegno Vassalli Implici
tamente confermando I intento di andare 
avanti nonostante l'incertezza della stillazio
ne politica, 

» « Infine una frenetica, ma non improduttiva', 
rincorsa al progetto: presentano oggi proprie 
proposte socialisti, radicali, liberali, socialde
mocratici, senatori democristiani. Esistono 

• insomma fatti e comportamenti che dovreb
bero tranquillizzare anche li più sospettoso 
fra gli osservatori. E se ci fossero operazioni 
dirette a svuotare il significato del voto popo
lare, saremmo noi per primi a farci protagoni
sti di una battaglia parlamentare perchè la 
legge venga fatta e tempestivamente. 

Ma sul fronte dell'Inquirente c'è il vuoto 
totale, Non esiste alcun disegno governativo 
per la sua abolizione. Non pare che oltre al 
nostro progetto ne siano stati presentati altri. 
Per noi però li problema si pone negli stessi 
termini sia per I giudici che per i ministri. Tutti 
I parliti hanno promesso dagli schermi televi
sivi l'eliminazione di questa porto delle neb
bie In cui I fascicoli del ministri galleggiano In 
attesa di provvidi colpi di maggioranza. Ora 
l'abrogazione va fatta e tempestivamente. Per 
troppo tempo l'Inquirente ha costituito l'em
blema odioso di una giustizia privilegiata, 
quella per i potenti della politica che vengono 
giudicati e benevolmente valutati dal propri 
par), I ministri devono andare a giudizio da
vanti al tribunali ordinari, previa un'autorizza
zione del Parlamento: questa è la nostra pro
posta. E d'altra pane se ci si precipitasse a 
legiferare solo sui giudici, questa fase parreb
be perlomeno equivoca; quasi che si volesse
ro sancire responsabilità per i magistrati e Im
punità per I politici. 

E Indispensabile quindi un Impegno vinco
lante anche per la cancellazione dell'Inqui
rente: è una questione che poniamo a tutte le 
altre forze politiche. 

.Da tutta Italia domani a Roma 
la protesta di lOOmila pensionati 
Le gravi responsabilità del governo Goria 

Pensioni, storia 
di promesse mancate 
ss» ROMA Chissà se nella va
ligia con cui è entralo a palaz
zo Chigi, quattro mesi fa, Gio
vanni Goria ha portato anche 
il regalo elettorale (da riscuo
tere dopo il voto, abbiamo 
scritto su questo giornale) lat
to dal suo predecessore Fan-
fanl ai pensionali ex superbu
rocrati dello Stato ed assimila
ti. E chissà se andandosene -
ammesso che se ne vada -
avrà II pudore di portarsi die
tro le proposte più aberranti 
(o le mancate proposte), che 
per la quarta Finanziarla con
secutiva fanno scendere « Ro
ma per protestare dai cin
quantamila ai centomila pen
sionati l'anno. GII aumenti 
d'oro per le pensioni d'oro sa
no una del due aspetti con
traddittori della politica porta;,1 

ta avanti dall'ex ministro del 
Tesoro Goria e dal suo prede
cessore Andreatta • nome « 
per conto della De. 

L'altra contraddizione e 
quasi una schizofrenia, affer
mazioni di gran rigore e risa
namento, tagli ad un gran nu
mero di prestazioni previden
ziali e sociali, da una parte: 
non sanato vizio clientelare, 
quando dai •libroni' della Fi
nanziaria si passa agli atti con
creti, alle votazioni di piazzo 
Madama o di Montecitorio, 
dall'altra. Riemerge la voca
zione a preferire aumenti de
gli assegni o pensioni «assi-
stenzialla, piuttosto che un 
riassetto, con regole certe, 
delle pensioni costruite con 
una più o meno (unga vita la
vorativa. 

D'altronde, il partner prin
cipale, l'amico-nemlco Psi, su 
questa materia ha finito per 
giocare «l'altro» in un gioco 
delle parli nel quale sono tra
scorsi e si sono consumati 
proprio gli anni del maggior 
Impegno verbale di un gover
no In carica per la riforma e il 
riordino del sistema previden
ziale. Già dal primo governo 
Craxl, nelle cui dichiarazioni 
programmatiche la parola e 
l'impegno ricorrono esplicita
mente, i socialisti vogliono 
qualificarsi come interlocutori 
illuminati e moderni di chi vo
glia riformare. 

Qualcuno, in quei giorni, 
per la verità, avanzò l'ipotesi 
che l'ex ministro del Lavoro 

La patata bollente delle pensioni, il dimissionario go
verno Goria, non è andato a cercarla, l'ha ricevuta in 
eredità dai precedenti governi: ma Goria è una vec
chia conoscenza dei pensionati, che domani in 
lOOmila protesteranno a Roma, e di quanti hanno 
cercato - senza successo - di affermare un approccio 
più razionale e risanatore ad una materia che indub
biamente scotta. E non si parla solo di pensioni. 

NADIA TARANTINI 
Vincenzo Seoul, con le sue 
note capacità di mediare den
tro e fuori la De, fosse più Indi
cato del suo successore De 
Mlchelis a portare avanti un 
compito, che anche gli oppo
sitori, i «cattivi» comunisti, 
hanno sempre consideralo ar
duo per governi è maggiorai 
ze pir|amertt«r|. I latti hanno 
confermato il pregiudizio, 
no»-*»|l§fWo>f!j« 
De Mlchelis non è mai riuscito 
In tre anni a portare in Parla
mento le sue proposte (que
sto può essére allo stesso 
buon diritto addebitato ai suol 
amici-nemici de), quanta per 
la sostanza e II metodo portati 
avanti, La De, una sua Idea 
dell'assistenza e della previ
denza, ce l'ha: contraddittoria 
e interclasslta quanto si vuole; 
insidiata da posizioni corpora
tive e da incipienti demagoghi 
ad alto ascolto tv (leggi Publio 
Fiori), ma pur sempre una po
sizione è. 

Anche nell'ultima Finanzia
ria, si sostanzia ad esempio di 
un vero e proprio piano di In
terventi a favore della famiglia 
monoreddito, dove l'anziano 
«deve» vivere, mettendo nella 
cassa comune ciò che l'Inps o 
lo Stato gli elargiscono. Il Psi, 
dentro il proposito di Innova
re, risanare e modernizzare, in 
tre anni di governo Craxi è riu
scito di fatto solo a rafforzare 
nella pubblica opinione l'Idea 
che due pensioni private sono 
megtiodi nessuna pubblica. 

Intanto, però, sono andati 
avanti i propositi di chi, anche 
in questa scottante e difficile 
matena, una scelta l'aveva da 
tempo fatta. Neoliberisti di 
tutti ì partiti, se si vuole usare 
un'espressione politico-eco
nomica; «restrittivi» e nemici 
di un preciso schieramento 
sociale, se si vuole andare su) 

politico-politico e sull'Ideolo
gico. In questi anni, le pensio
ni delle fasce medio-basse -
parliamo di trattamenti mensi
li che vanno dalle 400mila lire 
alle 800mila - hanno subito 
una decurtazione reale tra il 
10 e II 20%: Goria e De Miche
tte hanno sempre detto che 
dovevano recuperare anni di 
aumenti sproporzionati, ma il 
punto di arrivo, al di sotto del-, 
la soglia di povertà secondo* 
tutte le statistiche, dimostra 
che il recupero non Doleva es
sere misurato così. Chi può 
sostenere che il 200 per cento 
di 200mila lire al mese è una 
pensione d'oro? 

Inoltre nel 1979 le pensioni 
furono colpite per prime dal 
vento, che già tirava, dell'ab
battimento degli aumenti di 
scala mobile. La dinamica sa
lariale, il meccanismo di ade
guamento delle pensioni ai sa
lari, fu «depurata» della scala 
mobile, che costituiva una 
quota fissa, si disse inaccetta
bile. Poi il sistema è cambiato, 
le quote fisse non ci sono più, 
ma il «taglio» è rimasto. Ora i 
pensionati ne denunciano la 
conseguenza pratica a otto 
anni di distanza: gli aumenti 
percentuali per «dinamica sa
lariale», su una pensione liqui
data nel 1979, vengono appli
cati su una cifra che è inferio
re di 450mila lire a quella rea
le; per una pensione liquidata 
nel 1981 lo scarto è di 240ml-
la lire. 

Il gioco delle controspinte 
dentro il governo e ricorrenti 
appuntamenti elettorali han
no, infatti, nsvegliato più che 
placare interessi diversi, e 
spesso corporativi. Mentre 
Fanfani, alla vigilia del voto di 
giugno, regalava (prometteva 
di regalare) 240 miliardi a po
che migliaia di persone, le cui 

pensioni nelle peggiori ipotesi 
non raggiungono i due milioni 
al mese, venne respinto qual
siasi aumento per I pensionati 
che vivono soli (o con un co
niuge pensionato) e non ab
biano altri redditi. Mentre si 
diceva di volere le pensioni in
tegrative per sgravare il bilan
cio dell'lnps, non si prendeva 
nessuna decisione per gli in
validi civili, nonostante II cor
poso carteggio che l'istituto 
intratteneva con il ministro 
del Lavoro e con il presidente 
del Consiglio. E si votava in 
Parlamento, nella commissio
ne Cristofori, per mantenere 
tutte le specificità che fanno 
pensioni fuori regola. 

Se il fisco è un grande ser
batoio per la manovra di redi
stribuzione della ricchezza, e 
quindi del consenso, le pen
sioni sembrarlo essere il gran
de serbatolo per là redistribu-
zione del consenso tout court. 
Se non si fa «niente», infatti, 
non si toccano - il che po
trebbe essere pericoloso - In
teressi consolidati, né la giun
gla dei trattamenti che ha 
sommato alle differenze di 
partenza gli innumerevoli in
terventi parziali succedutisi in 
questi anni (centinaia l'anno, 
ha denunciato l'Inps). Posso
no più facilmente passare in 
sordina altri interventi parzia
li, altre risposte immediate o 
preventive al coagularsi di una 
possibile protesta di piccoli 
gruppi. Non si può rispondere 
ai molti, come i centomila che 
vengono a Roma domani. O, 
meglio, si potrebbe risponde
re solo con interventi organi
ci, pensati, mirati sul lungo pe
riodo, risanando via via le di
screpanze createsi in questi 
anni. 

Con una maggiore sicurez
za per il futura, potrebbero ra
gionevolmente essere chiesti 
anche aumenti di contributi e 
persino - se pagassero davve
ro tutti - riaggiustamenti fisca
li. Ma quale credibilità in que
sto senso hanno gli amici-ne
mici De e Psi, che hanno fatto 
adeguare ad artigiani e com
mercianti i contributi per ave
re la pensione, ma hanno ne
gato loro l'adeguamento della 
pensione stessa, che rimane 
inchiodata ai «minimo»? 

Intervento 

Referendum sulla giustizia 
Noi del no, voi del sì 
possibilmente insieme 

STEFANO RODOTÀ 

1
1 caso ha voluto che mi trovassi 
ad aspettare i risultati del voto 
sui referendum a Parigi, leg
gendo un numero di Libera-

« • > tion, appunto quello di lunedì 
scorso, che sembrava un compendio del
le questioni generali che si agitano intor
no al magistrati e al loro ruolo. In ultima 
pagina si dava notizia di dichiarazioni di 
Barre e Giscard d'Estaing, entrambi con
vinti della necessità di «rafforzare l'indi
pendenza del magistrati, facendo dipen
dere la loro carriera da una autorità del 
tutto Indipendente dal potere politico»: un 
organo di autogoverno, in sostanza, com
posto solo da magistrati delle tre alte giu
risdizioni. Nella pagina del commenti c'e
ra una serie di maliziosi e retorici interro-
Salivi su chi avesse fatto o cercato di far 

ice su tutti gli scandali recenti delia vita 
politica francese. E la risposta era sempre 
la stessa: un magistrato. Nella cronaca, 
infine, si raccontava di come un giudice 
istruttore fosse stato spogliato dell'inchie
sta sul presidente dell'organo che vigila 
sul sistema radiotelevisivo, accusato di fa
voritismi. E si ricordava lo scandalo finan
ziario ne) quale sì trova coinvolto il Guar
dasigilli, lo stesso che pochi giorni prima 
aveva presentato una proposta che, a giu
dizio di Le Monde, farebbe del giudice 
istruttore un magistrato facile da «ricusa
re, controllare, spogliare delle questioni 
affidategli». 

Non faccio queste citazioni per dire che 
tutto il mondo e paese. Voglio solo sottoli
neare, una volta di più, che la questione 
della magistratura è oggi, ovunque, uno 
dei nodi politici fondamentali. La posta è 
chiara: definire senso e portata del con
trollo di legalità sui poteri pubblici e priva
ti, e dunque i rapporti tra giurisdizione e 
centri politici ed economici. E definire an
che le modalità della piena attuazione del
la legalità costituzionale (motivo vero del
lo scontro in atto sulla nomina del nono 
giudice della Cotte suprema degli Stati 

Initi). 
Questi sono problemi veri e gravi, che 

sopravvivono al referendum, scavalcano il 
massiccio «sì» all'abrogazione di tre nor
me del codice di procedura civile e costi
tuiranno nelle prossime settimane (ma an
che oltre) il punto vero di paragone tra le 
posizioni dei partiti. Non intendo affatto 
sottovalutare senso e portata del voto po
polare: ma c'è una questione di principio 
che.non può essere cancellata, e qui si 
misureranno affinità e distanze che la Con
tesa elettorale può aver appannato. 

P erché - m à i o sapevamo tutti -
lo schieramento del «si» era 
composito e percorso da con
traddizioni ben maggiori di 

• " " " " quelle, modestissime, che at
traversavano il modesto schieramento del 
•no». Sono state sciolte queste contraddi
zioni dalla forza del voto? Non mi pare, a 
giudicare almeno da quanto ha decretato 

vicesegretario del Psl, che ha attribuito 
al voto la forza di «cancellare» una delle 
proposte in campo, quella democristiana. 
E non vorrei che le difficoltà di valutare la 
portata vera di quel voto venga ulterior
mente complicata da alcune interpreta
zioni sommarie della disciplina abrogata, 
avanzate durante la campagna elettorale 
da incauti e troppo zelanti neofiti del «sì». 

Questo vuol dire che, quasi certamente, 
gli schieramenti parlamentari saranno di
versi da quelli referendari. Le preoccupa
zioni per l'indipendenza della magistratu
ra avevano accomunato, fino a metà set
tembre, quelli che sarebbero poi stati i 
tenaci assertori del «no» ed una parte del 
futuro schieramento del «sì», quella rivela
tasi determinante, rappresentata dai Pei. 
Basta dare un'occhiata alle relazioni pre
sentate, all'inizio dell'anno, alla Conferen
za sulla giustizia promossa dal Pei, che fu 
un momento di grande consenso intomo 
ad una proposta politica forte. Ora quel 
cammino può essere ripreso. Dev'essere 
ripreso, anzi, perché non erano transitorie 
o strumentali le analisi e le indicazioni 
allora da tanti condivise. 

Confesso che questa è l'interpretazione 
dei risultati referendari che preferisco. 
Non perché abbia difficoltà a manifestare 
chiaramente la mia opinione sulla percen
tuale raccolta dal «no»: lo farò tra un mo

mento. Prima, però, voglio dire che guar
do con grande divertimento alla conver
sione degli abituali professionisti (radicali, 
In primissima fila) della addizione tra posi
zioni rimaste minoritarie e astensionisti e 
schede bianche e nulle: proprio quelli, og
gi, si affannano invece a proclamare che 
la forza dei «no» è solo quella indicata dal 
20%, e basta. 

Ho sempre considerato le facili mesco
lanze di diverse attitudini di voto (e non 
voto) una posizione a dir poco consolato
ria, e le analisi elettorali serie hanno mo
strato come certe somme non siano legit
time, pur mettendo In luce casi e limiti In 
cui queste operazioni sono possibili e I 
significati che se ne possono trarre. Que
sta volta ritengo che l'astensionismo sen-. 
za precedenti e la gran quantità di voti 
bianchi e nulli meritino Una riflessione di
versa da quelle del passato, per quanto 
riguarda sia le intenzioni di chi si è cosi 
comportato, sia il senso dell'istituto refe
rendario. Ma il 20% dei «no» richiede cri
teri interpretativi meno approssimativi. 

I n una situazione nella quale si è 
confermata la presa del partiti 
sull'elettorato, una pura batta
glia di principio ha mostrato di 

• » • non essere condannata a rima
nere appannaggio solo di «minoranze in
tense», ma di riuscire a coinvolgere milio
ni di cittadini. Per chi s'interroga sui modi 
di far politica, oggi, questa non dovrebbe 
essere una indicazione di poco conto, e 
dar coraggio a chi crede che il consenso 
si possa cercare e guadagnare senza Inse
guire interessi corporativi e obiettivi sem
pre più microscopici, ma parlando di 
grandi cose e indicando traguardi ambi
ziosi. Per questo, e per non aver mal con
fuso l'appoggio di qualche influentlsslmo 
giornale con l'opposto schierarsi dell'inte
ro sistema radiotelevisvo, trovo la percen
tuale del «no» a suo modo confortante, e 
comunque tale da escludere che quanti si 
son Movati su quella posizione possano 
ritenere il loro compito finito l'8 novem
bre, mentre la battaglia di principio sta 
entrando proprio ora nella sua fase più 
delicata e difficile, 

Il secondo punto interpretativo si risol
ve nella «questione degli intellettuali». Pa
rola, quest'ultima, che ormai credo di uso 
ambiguo: ma, poiché vi si è fatto larghissi
mo ricorso anche In questa occasione, 
adoperiamola pure. Dunque: proprio In-
telietiuali, magari prestati «Ila politica,,*», -
no st«u\tra i protagonisti maggiori .dell». 
mobl|ttàaone a favore de! «no». , ( , 

Qualcuno può liberarsi dì una questione 
del genere con un'alzata di spalle, una 
parola di sufficienza o una volgarità. E 
qualcuno lo ha già fatto. Ma non può farlo 
il Pei, perché non è questa la sua storia e 
la sua cultura, e perché non è certo un 
fatto trascurabile che gli intellettuali scesi 
in campo appartengano in grandissima 
parte alla sua area. 

È il segno di un disagio, una presa di 
distanze,» conseguenza di attitudini del 
partito più aperte e tolleranti? Probabil
mente tutte queste cose insieme. Ma il Pel 
non può limitarsi a registrare - con (asti-
dio, con distacco o con rassegnazione -
un fatto del genere. La tolleranza non è 
solo l'ammettere il dissenso o il chiudere 

fili occhi, per una volta, sulla libera uscita. 
n casi del genere, per essere davvero pro

duttiva politicamente, essa deve risolversi 
nel riconoscimento pieno della legittimità 
delle posizioni assunte da altri (non certo 
di tutte le argomentazioni adoperate: ma 
qui gli eccessi non sono stati tutti da una 
parte sola). In questo modo diviene, o 
almeno può divenire, ricchezza, stimolo 
alla discussione comune, fattore essenzia
le dì elaborazioni più rigorose e approfon
dite; e, davvero non ultimo, strumento per 
ritrovare consensi non fittizi o strumentali. 

Questa non è una lettura del voto oltre 
le percentuali, ma attraverso le percen
tuali. C'è chi considera un risultato eletto
rale come qualcosa da contemplare e chi, 
invece, come un punto dal quale partire. 
Soprattutto chi inclina a dare una lettura 
tutta politica del voto dell'8 novembre, ad 
esempio come momento di unità tra co
munisti e socialisti, dovrebbe essere mas
simamente consapevole di questo, e ren
dersi conto che il diffìcile comincia ora. 
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• • Il pauroso aumento dì 
casi di violenze sessuali nel 
confronti di donne e bambini, 
ha sollecitato la richiesta dì 
una legislazione più rigorosa. 
Giusto Speriamo bene Ma la 
nostra società è attraversata 
da sconvolgimenti sociali e 
culturali in cui spesso prevale 
il peggio del vecchio e del 
nuovo e i necessari adegua
menti legislativi non sciolgo
no sempre I nodi che si vanno 
sempre più aggrovigliando. 
Lietta Tomabuoni, sulla 
«Stampa» di sabato scorso, 
notava che siamo passati 
dall'iideologia del dovere, del 
sacrificio e dell'autocontrol
lo» a quella individualistica 
del «possesso e del successo, 
alla guerra di tutti contro tut
ti» E aggiunge che dalla «pre
dicazione cattolica e marxi
sta» sui valori collettivi di se
gno diverso ma riconducibili 
al richiamo al doveri e all'au
tocontrollo, si è passati alla 
dissacrazione degli anni Ses
santa e Settanta e alle «scorre
rle dei nuovi barbari» di oggi. 
C'è do aggiungere che c'è sla
to anche un crollo della «pre

dicazione» laico-borghese 
che non aveva l'impatto dì 
massa di quelle cattolica e 
marxista ma aveva l'ambizio
ne di forgiare coscienze e co
stumi rigorosi e un forte auto
controllo. Ma forgiava anche 
una grande ipocrisia. Dall'uni
tà d'Italia le classi dirìgenti, li-
beral-massonlca prima e fa
scista e miscredente dopo. 
usavano il cattolicesimo per 
tenere a bada le masse sul pia
no sociale e su quello del co
stume I detriti di questa cultu
ra e di tante ipocrisie sono an
cora dentro la mente e la co
scienza di molti che nella so
cietà esercitano una influenza 
e un potere reale. Voglio fare 
due esempì anche per dire 
che le leggi non bastano. Po
mo: Il processo che ha visto 
assolti gli Imputati per l'assas
sinio di Palmlna Martinelli, la 
Henne bruciata viva perché 
non voleva prostituirsi. Secon
do: la sentenza con la quale 
l'assassino della Menne An
gela Eliseo, il fratello Giusep
pe, è stato condannato solo a 
42 mesi di carcere dato che 
aveva ammazzalo la sorella, a 
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e onore offeso 

cinghiate, per apprezzati mo
tivi morali. Angela, infatti, era 
rincasata con ritardo, fre
quentava un ragazzo e aveva 
amicizie indesiderabili. La pe
na di morte quindi gli stava 
bene. 

Sul «Giorno», in una corri
spondenza di Wladlmlro Gre
co, ho letto il sunto e ti succo 
dell'arringa pronunciata dal
l'avvocato Lombardlno Pilota, 
che a Bari difendeva gli Impu
tati accusati dell'assassinio di 
Palmlna. L'illustre penalista 
considera un «eversivo» Il dot
tor Nicola Magrone che nei 
giudizio dì primo grado aveva 
chiesto e non ottenuto la con
danna degli imputati. Un 
«eversivo» perchè aveva mes

so in rilievo come si fanno o 
meglio come non si fanno le 
indagini quando in un caso 
giudiziario è coinvolta la po
vera gente Ma nell'arringa c'è 
una perla che chiansce il con
testo culturale dentro cui sì 
muove II nostro avvocato e 
con lui molli altri. Pijola dice 
che l'Imputato Giovanni Co
stantini, avendone la possibili
tà, non aveva preso la «primi
zia della femminilità» di Pai-
mina E così il fatto che l'im
putato avendo l'occasione di 
violentare Palmina non riuscì 
a farlo e a cogliere la «primi
zia» è un mento da premiare 
con una decorazione. Anche 
perché, chiarisce l'avvocato, 
Palmina non era Santa Maria 

Gorelli. Dietro questo «ragio
namento» e l'espressione «pri
mizia» c'è un retroterra cultu
rale repugnante e veramente 
eversivo e qui ci leghiamo al 
processo dì Trapani dove i 
giudici hanno emesso quella 
sentenza che condanna a 42 
mesi Giuseppe Eliseo, dopa 
l'abolizione degli articoli del 
Codice che depenalizzavano 
il cosiddetto «delitto d'ono
re». 

Ho rintracciato una senten
za della Cassazione che ha 
esaltato I valori difesi da que
gli artìcoli e diceva che l'omi
cidio per «motivi di onore» na
sce «in uno stato di angoscia e 
dì dolore che suscita l'impeto 

d'ira e determina i conse
guenti atti di violenza». E i giu
dici aggiungevano che la re
sponsabilità di questi anni «sta 
sostanzialmente nella colpe
vole relazione del coniuge, 
delle figlie, delle sorelle che 
recano offesa a quell'onore 
familiare, la cui tutela e il cui 
rispetta sono loro connessi 
carne adeguamento di uno 
specifico dovere». Giuseppina 
non era una adultera, ma con 
il suo comportamento poteva 
sollevare il sospetto, sì II so
spetto, dì una condotta ripro
vevole che reca «offesa all'o
nore della famìglia». E sicco
me il padre era invalido e non 
poteva intervenire, provvede
va Il fratello. E ì giudici di Tra
pani, anche dopo la modifica 
del Codice penale, considera
no ancora quei «valori» come 
li consideravano i loro vecchi 
colleglli della Cassazione. E 
quindi i «particolari valori mo
rali» che hanno spìnto Giusep
pe Eliseo ad uccidere vanno 
tenuti in alta considerazione. 
Anche perché, come diceva 
sempre la Cassazione, Giusep

pe sentiva «una menomazione 
di fronte al consorzio civile» 
che sospettava la sorella, di 
avere ceduta «la migliore par
te dì sé stessa e il suo patrimo
nio morale». Cioè la «primìzia» 
direbbe lo stesso coìto avvo
cato Pijola. Non è Improbabi
le che gli stessi giudici assol
vano o attenuino le responsa
bilità dei violentatori. E non 
mancano gli argomenti al vari 
avvocati Pijola dì tanti Fori per 
mettere in evidenza come ì 
comportamenti delle donne 
violentate sono sempre scon
venienti e sollecitano i ricer
catori di «primìzie» di approfit
tarne. Anzi, come ha detto un 
collega di Pijola, l'avvocato DI 
Benedetto del Foro di Pale». 
mo, quelle donne, le violenta
te, sono «assetate, ebre di ses
so» come la quattordicenne 
Jolanda Greco che Ita visto as
solvere Il vincitore del patto, 
indetto dalla stessa madre fra I 
suoi amici per consumare la 
sua «primìzia». E no, le leggi 
non bastano, d vuole altro. 
Ed occorre che tutte le fon» 
democratiche ritlettano su 
questa situazione. 
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